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Terzo «oro» per la Haemaelainen ai Giochi 

Marja-Liisa è 
di parola: passa alla 
storia per la vittoria 

anche nei 20 Km 
Quattro anni fa a Lake Placid disse: «Non sono andata bene, 
ma un giorno farò qualcosa per cui vi ricorderete di me» 

Dal nostro inviato 
SARAJFA'O — Ai Giochi di 
l.ake Placid. quattro anni fa, fu 
diciannovesima sui 5 chilome
tri, diciottesima sui 10 e quinta 
in staffetta. Ma disse una cosa 
bellissima e temeraria: «Si, non 
sono andata molto bene, ma so 
che un giorno farò qualcosa per 
cui vi ricorderete di me.. E 
Marja-Liisa Haemaelainen ha 
mantenuto la parola perché ieri 
mattina sulla piana di Veliko 
Polje ha vinto anche i 20 chilo
metri di fondo realizzando-un' 
impresa — tre medaglie d'oro 
individuali — che è forse la più 
grande nella storia dei giochi 
d'inverno. K altrettanto l>ella, 
se non di più, della triplice vit
toria di Toni Sailer a Corti-

na-56 e di .Jean-Claude Killy a 
Grenoble-68. Tre medaglie d'o
ro sono meno delle cinque vinte 
dal pattinatore americano Eric 
Heiden quattro anni fa. Ma le 
medaglie del fondo non posso
no che pesare di più se riflettia
mo sul numero dei praticanti 
che hanno le due discipline. La 
leggendaria impresa di Marja 
Liisa scolorisce tutto il resto. 
Ma non ci impedisce di essere 
orgogliosi della straordinaria 
gara di («uidina Dal Sasso che 
con un decimo posto, che è il 
meglio mai realizzato da una 
fondista nella lunga vicenda o-
limpica. ci permette di tornare 
a casa con un bilancio positivo 
e con la consapevolezza che nel 

Cosi a 
Sarajevo 

Titoli assegnati 
• PATTINAGGIO VELOCE 
5G00 m. masc: THOMAS GU-
STAFSON (Sve) 
1000 m. fem.: 
IRDT) 
1500 m. fem.: 
(ROTI 
500 m. masc: 
CHEV (URSS) 
500 m. fem.: 

KARIM ENKE 

KAHIM ENKE 

SERGEI FOKI-

CHRISTA RO-
THENBURGER(RDTI 
1000 m. masc: GAETAN BOU-
CHER (Can) 
3000 m. fem.: ANDREA 
SCHOENE (ROTI 
1500 m. masc: GAETAN BOU-
CHER (Cani 
10.000 m. masc: IGOR MALKOV 
(URSS) 
• BIATHLON 
Km. 20: PETER ANGERER IRFT) 
Km. 10: EIRIK KVALFOSS INorv) 
Staffetta 4 x 7 . 5 km: VASSILIEV. 
KASCHKAROV. SCHALNA. BOU-
LIGUIN (URSS) 
• SCI ALPINO 
Slalom gigante fem.: OEBBIE AR
MSTRONG (USA) 
Slalom gigante masc: MAX JU-
LEN (Svi) 
Discesa libera fem.: MICHELA Fl-
GINI (Svi) 
Discesa libera masc: BILL JO
HNSON (USA) 
Slalom speciale fem.: PAOLA 
MAGONI (It) 
• SCI SALTO • m. 70: JENAS 
WEISSFLOG (RDT) • m. 90: 
MATTI NIKALNEN (Fin) 
• SCI FONDO - Km. 10 femm.: 
MARJA LISA HANALAINEN (Fin) 
- Km. 3 0 masc: NIKOLAY Zl-
MYATOV (URSS) - Km. 15 
masc: GUNDE SVAN (Sve) - Km. 
5 femm.: MARIA LISA HAEMAE
LAINEN (Fin) - Staffetta 4 x 5 
femm.: NYBRAATEN. JAHREN. 
PETTERSEN. AUNLI (Norv) • 
Staffetta 4 X 1 0 masc: TOMAS 
WASSBERG. BENNY KO-
HLBERG. JAN OTTOSSON. GUN
DE SVAN (Sve) - 2 0 km femm.: 
MARIA LIISA HAMALAINEN (Fin) 
• COMBINATA KM. 15 
Masc: T O M SANDBESG (Nor) 
• BOB A DUE 
•RDT DUE» (Hoppe e Schaushan-
ner) 

• BOB A QUATTRO 
«RDT UNO» (Hoppe - Wetzig. 
Shauerhammer. Kirchner) 
• SLITTINO 
Monoposto masc: PAUL HIL-
DGARTNER (It) 
Monoposto fem.: STEFFI MAR
TIN (RDT) 
Biposto masc: HANS STANGAS-
SINGER - FRANZ WENBACHER 
(RFT) 
• PATTINAGGIO ARTISTICO 
COPPIE: Elena Valova-Oleg Vas-
siliev (URSS) 
Singolo masc: SCOTT HAMIL
TON (USA) 

I H II medagliere 
NAZIONI 

RDT 
URSS 
Finlandia 
Norvegia 
Svezia 
USA 
RFT 
Canada 
Svizzera 
ITALIA 
Inghilterra 
Cecoslovacchia 
Giappone 
Jugoslavia 
Francia 
Liechtenstein 
Austria 

O 

8 
5 
4 
3 
3 
3 
2 
2 
2 
2 
1 
O 
0 
0 
0 
0 
0 

A 

9 
10 
3 
2 
1 
2 
1 
1 
2 
0 
0 
1 
1 
1 
1 
0 
0 

B 

6 
8 
5 
4 
1 
0 
1 
1 
6 
O 
0 
4 
0 
0 
1 
2 
1 

T 

2 3 
2 3 
12 

9 
5 
5 
4 
4 

10 
2 
1 
5 
1 
1 
2 
2 
1 

Le gare di oggi 
• ORE 8: Fondo. SO km maschili 
(Igman Veliko Polje) 
• ORE 10: Hockey, rinaie 3' e 4-
posto (Zetra) 
• ORE 10.30: Sci alpino, slalom 
speciale maschile (Bjelasnica) 
• ORE 13.30: Hockey, finale 1* 
e 2* posto (Zetra) 
9 ORE 16: Pattinaggio artistico. 
esibizione (Zetra) 
• ORE 20: Cerimonia di chiusu
ra (Zetra) 

Medaglie in palio 
• FONDO (50 km maschili) 
• HOCKEY 
• SCI ALPINO (slalom speciale 
maschile) 

Occhi puntati su Roma: 
Banco-Jolly è il «clou» 
Basket 

B a n c o R o m a - J o l l y Cantò 
è la part i ta più importante 
del l 'odierna g iornata dei la 
serie A l di basket . Ecco le a l 
tre partite: H o n k y Fabr iano-
Bic Trieste; Granaro lo Bo lo -
g n a - S i m m e n t h a l Brescia; S. 
Benede t to Goriz ia-Peroni 
Livorno; S i m a c Milano-La ti
ni Forlì; B inova B e r g a m o -
Indes i t Caserta; Febal N a p o 
l i -Star Varese; B a n c o R o m a -
Jol ly C a n t ù . 

LA CLASSIFICA: S i m a c 
32; Bertoni 30; Granaro lo e 
Jol ly 28; S u r 26; Peroni 24; 
B a n c o e H o n k y 22; Indes i t 
20; Feba! . S i m m e n t h a l e La-
Uni 16; S c a r d i n i e Bic 12; Bi
nova e S. Benedet to 8. 

Ieri sera a Tor ino s'è g io 
c a t o l 'anticipo Ber loni -Sca-
volini . 

Così in A2 
Marr Rimini - I ta lcable P e 

rugia; Vicenni Verona-Cant . 
Riuni te R e g g i o Em.; Lebole 
Mestre-Benet ton Treviso; 
Bartolini Brindis i -American 
Eagle Vigevano; Cottorel la 
Riet i -Mister D a y Siena; R a -
pident Livorno-Yoga Bolo 
g n a ; Mangiaebevi Ferrara-
Carrera Venezia. 

LA CLASSIFICA: Cant . 
R i u n i t e 30; Mister D a y e G e -
d e c o 28; Marr e Italcable 24; 
Y o g a e Carrera 22; Lebole, 
Mangiaebevi , Bartol ini e P o 
polare 20; Benet ton 18; Cot 
torella 14; A m . Eagle 12; Vi-
cenzi 10; Rapident 8. 

Ieri sera a Udine s'è g ioca 
to l 'anticipo tra Gedeseo l i -
d i n e e Popolare di R e g g i o 
Calabria. 

futuro ci sarà posto anche per il 
fondo delle donne. 

Marja-Liisa dopo il primo ri-
levament, e cioè dopo tre chilo
metri e mezzo, era seconda a 6" 
dalla sovietica Raissa Smetani-
na. A metà gara era già prima e 
non è stata più inquietata: la 
deliziosa norvegese Brit Pet-
tersen si è spenta, la veterana 
cecoslovacca Blanka Paulu non 
ha resistito fino al punto di 
guadagnare una medaglia, 
Haissa si è battuta come una 
tigre. Ma contro colei che aveva 
giurato di legare il suo nome a 
qualcosa di grande non c'era 
niente da fare. La fatica è stata 
tremenda — ed è per questo 
che considero l'impresa della 
biondissima finnica come la più 
grande di tutte — e infatti sul 
traguardo la vincitrice si è se
duta sulla neve incapace persi
no di respirare. Aveva scure oc
chiaie e il volto scavato. Non 
riusciva nemmeno a sorridere. 
Credo che queste ragazze, tut
te, anche l'ultima (solo una di 
loro non ha sopportato il terri
bile stress) meritino profondo 
rispetto. Vale ancora la pena di 
riferire che Guidina Dal Sasso, 
consapevole di questo valore 
abbia la virtù della modestia, 
alla fine ha detto: «Se fossi arri
vata tra le prime venti sarei 
stata ugualmente contenta*. Si 
è lasciata dietro ragazze come 
le norvegesi Inger Nybraaten e 
Mark Myrmael. come le ceco
slovacche Kveta Yeriova e An
na Pasiarova, come le sovieti
che Tamara Markàchanskaya e 
Julia Stepanova. 

Il salto dal trampolino va ri
cordato come uno spettacolo 
indimenticabile di folla e di 
campioni- Un fiume di gente 
lungo diechi chilometri. Cento
mila persone, uomini, donne, 
bambini, hanno risalito la stra
da che porta al monte Igman 
dove, a Malo Polje, il «piccolo -
campo», era in programma la 
gara dal gigante di 90 metri. 
Hanno scavato camminamenti 
nella neve che copriva i pendii e 
s sono assiepati sulla collina 
dopo aver colmato le tribune. 
Venivano da Sarajevo, da Ban-
ja Luka. da Mostar, da Zelenca, 
venivano perfino dalla Slove
nia. Tutti volevano una meda
glia di Primoz Ulaga. Ma il 
campione li ha ancora delusi 
con un primo salto modesto e 
con un secondo volo eccellente 
che però non è riuscito a salva
re il precedente. Non ha fatto 
meglio del 13" posto. 

Ha vinto il finlandese dia-
ciannovenne Matti Nykaenen, 
un ragazzo sdtraordinario che 
sta sconvolgendo la regola anti
ca che vuole i campioni del 
trampolino forti e grandi, con 
muscoli possenti e toraci ampi. 
Matti è alto 1.74 e pesa 54 chili. 
Ha sconfitto il grande rivale 
della Germania Democratica 
Jens Weissflog con un primo 
salto che ha sollevato un lungo 
boato di ammirazione e stupo
re: 116 metri, due di più del re
cord del trampolino che lo stes
so atleta aveva stabilito l'anno 
scorso durante una gara preo
limpica vinta proprio davanti a 
Primoz Ulaga. Lido Tornasi e 
Massimo Rigoni hanno deluso. 
Pare impossibile, ma ai due ra
gazzi non riesce di mettere as
sieme due buoni salti. Uno lo 
sbagliano sempre. Lido dopo il 
primo volo era sedicesimo, col 
secondo ha rovinato tutto. Se 
gli fosse riuscito di realizzare i 
10S metri raggiunti in alena-
memo avrebbe conquistato la 
medaglia di bronzo. 

Remo Musumeci 

Alla Federmoto 
il commissario 

F . R E X Z E — La Federazione 
Motocicl ist ica Ital iana verrà 
retta da un c o m m i s s a r i o 
straordinario. Questa la c o n 
c lus ione della terza a s s e m 
blea della Federmoto svo l ta 
si per modif icare il proprio 
s ta tu to in m o d o da corri
spondere al le . disposizioni 
del la legge n u m e r o 91 del 
1931. 

Al Giappone 
il «Ceracchini» 

ROMA — !l Giappone ha vinto 
il quinto memoria! Augusto Ce
racchini di judo battendo nella 
finale ta Germania occidentale. 
L'Italia si è classificata quarti 
dietro la Francia. La finale con 
la Germania è stata interessan
tissima. Per quanto riguarda la 
finale del terzo e quarto posto 
la Francia ha vinto nettamente 
sull'Italia collezionando ben sei 
ippon. 

La firma al nuovo Concordato 
ne a sostegno dei diritti fonda
mentali della persona umana, 
della famiglia, del bene comune 
e del progresso morale e civile 
del popolo italiano». 

Il nuovo accordo, come ab
biamo anticipato, consta anche 
di un preambolo, nella quale le 
due parti contraenti prendono 
atto «del processo di trasforma
zione politica e sociale verifi
catosi in Italia negli ultimi de
cenni e degli sviluppi promossi 
nella Chiesa dal Concilio Vati
cano II». Nell'art. 1 «la Repub
blica italiana e la Santa Sede 
riaffermano che lo Stato e la 
Chiesa sono, ciascuno nel pro
prio ordine, indipendenti e so
vrani, impegnandosi al pieno 
rispetto di tale principio nei lo
ro rapporti ed alla reciproca 
collaborazione per la promozio
ne dell'uomo e il bene del Pae
se». L'art. 2. oltre a garantire ai 
cattolici ed alle associazioni 
piena libertà, «riconosce il par
ticolare significato che Roma, 
sede vescovile del Sommo Pon
tefice, ha per la cattolicità.. E 
stato, cosi, abrogato il prece
dente art. 1 circa «il carattere 
sacro della Città Eterna., causa 
di tante polemiche. Con l'art. 3 
si riconosce alla Chiesa la piena 
autonomia di fissare il numero 

delle diocesi e delle parrocchie 
con il solo limite di non inclu
dere «alcuna parte del territo
rio italiano in una diocesi la cui 
sede vescovile si trovi nel terri
torio di altro Stato». L'art. 7 
stabilisce che .agli effetti tribu
tari gli enti ecclesiastici aventi 
fine di religione e di culto sono 
equiparati a quelli aventi fine 
di beneficienza o di istruzione». 
Mentre «le attività diverse da 
quelle di religione e di culto, 
svolte dagli enti ecclesiastici, 
sono soggette, nel rispetto della 
struttura e della finalità di tali 
enti, alle leggi dello Stato con
cernenti tali attività e al regime 
tributario previsto per le mede
sime*. Per la definizione delle 
norme disciplinari di tali enti e 
beni e per la revisione degli im-

flegni finanziari dello Stato ita-
inno e degli interventi del me

desimo nella gestione patrimo
niale degli enti ecclesiastici è 
stata nominata ieri una com
missione paritetica italo-vati-
cana di 14 membri (7 italiani 
con il presidente il prof. Fran
cesco Margiotta Broglio e 7 va
ticani con il presidente mons. 
Attilio Nicora, ausiliare di Mi
lano). La commissione avrà 
tempo sei mesi per consegnare 
le sue conclusioni che saranno 

sottoposte al Parlamento. Solo 
dopo il governo potrà procede
re allo scambio degli strumenti 
di ratifica perché il nuovo ac
cordo entri in vigore a pieno ti
tolo. 

Con l'art. 8 si continua a ri
conoscere .gli effetti civili ai 
matrimoni contratti secondo le 
norme di diritto canonico, a 
condizione che l'atto sia tra
scritto nei registri dello stato 
civile». Inoltre si stabilisce che 
le sentenze di nullità di matri
monio pronunciate dai Tribu
nali ecclesiastici «sono dichia
rate efficaci nella Repubblica i-
tatiana con sentenza della Cor
te d'appello competente» che, 
esercitando il suo diritto di sin
dacato, deve accertare che sia
no stati garantiti i diritti di di
fesa alle parti «in modo non dif
fórme dai principi fondamenta
li dell'ordinamento italiano». 
Nel protocollo addizionale, in 
relazione all'articolo 8, si fa e-
splicito riferimento al codice i-
taliano di procedura civile, art. 
797, il quale atferma che «la 
Corte d appello dichiara con 
sentenza l efficacia nello Stato 
della sentenza straniera» dopo 
aver fatto una serie di accerta
menti fra cui «che non è pen

dente davanti a un giudice ita
liano un giudizio per il medesi
mo oggetto e tra le stesse parti 
istituito prima del passaggio in 
giudicato della sentenza stra
niera». Insomma, non dovrebbe 
essere consentito di percorrere 
contemporaneamente la dop
pia giurisdizione. E per evitare 
che su tale materia potessero 
sorgere dispute interpretative 
l'art. 8 del nuovo accordo, a no
stro parere, avrebbe dovuto es
sere più chiaro ed inequivoco. 

Per quanto riguarda l'inse
gnamento della religione nelle 
scuole l'art. 9 conferma quanto 
da noi anticipato, ossia che «è 
garantito a ciascuno il diritto di 
scegliere se avvalersi o non av
valersi di detto insegnamento». 
All'atto dell'iscrizione perciò 
gli studenti o i loro genitori e-
serciteranno tale diritto su ri
chiesta dell'autorità scolastica 
•senza che la loro scelta possa 
dar luogo ad alcuna forma di 
discriminazione». Nel protocol
lo addizionale si precisa che 
•nelle scuole materne ed ele
mentari detto insegnamento 
può essere impartito dall'inse
gnante di classe, riconosciuto i-
doneo dall'autorità ecclesiasti
ca, che sia disposto a svolgerlo». 

Ciò vuol dire che l'insegnante 
può non adempiere tale compi
to. Quanto ai programmi dell' 
insegnamento della religione 
cattolica per i diversi ordini e 
gradi delle scuole pubbliche sa
ranno raggiunte «successive in
tese tra le competenti autorità 
scolastiche e la Conferenza epi
scopale italiana». Su quest'ulti
mo punto non mancheranno 
discussioni nello stesso mondo 
cattolico, dove si avverte la ne
cessità di fare uscire tale inse
gnamento dalla precarietà in 
cui si trova e perché agli inse
gnanti (che sono oggi 20.000 di 
cui un terzo sono laici) sia ri
chiesta una seria preparazione 
professionale e sia definito loro 
un particolare stato giuridico. 

I titoli accademici in teologia 
e nelle altre discipline ecclesia
stiche continueranno ad essere 
riconosciuti anche se la materia 
sarà oggetto di ulteriore esame 
tra le parti (art. 10). Così lo 
Stato italiano continuerà a ga
rantire la presenza di cappella
ni per l'assistenza spirituale 
nelle forze armate come nelle 
carceri, negli ospedali, ecc. (art. 
11). Quanto al patrimonio arti
stico e storico le due parti «con
corderanno opportune disposi

zioni per la salvaguardia, la va- ! 
lorizzazione e il godimento dei ;' 1 
beni culturali d'interesse reli- • 
gioso appartenenti ad enti ed [ 
istituzioni ecclesiastiche». I,a S. j 
Sede conserva «la dis ponibilità • 
delle catacombe cristiane esi
stenti nel suolo di Roma» (art. ' 
12). 

Il nuovo accordo è, ormai, af- . 
fidato alla storia e poiché, a dif- • 
ferenza del Trattato che ha \ 
chiuso la questione romana, es- [ 
so è soggetto ai cambiamenti . 
della vita sociale, politica e giù- • 
ridica, resta l'intesa che, nel ca
so sorgessero difficoltà di inter
pretazione o di applicazione, le ' 
parti contraenti affideranno «la • 
ricerca di un'amichevole solu- • 
zione ad una commissione pari- • 
tetica da loro nominata». 

Il governo si è ora impegnato \ 
a realizzare le «intese» con le 
Chiese non cattoliche. In tal 
modo cadrà finalmente la legi
slazione fascista che per tanti 
anni di Costituzione repubbli
cana ha continuato a definire ' 
«culti ammessi» le religioni non . 
cattoliche. Anche questo è un . 
capitolo che presto potrà essere • • 
chiuso. 

Alceste Santini 

in occasione del prossimo di
battito parlamentare sul decre
to Craxi. 

Il .contagio, della protesta. 
stavolta, ha raggiunto anche il 
pubblico impiego. Sono scesi in 
sciopero gli statali, i ministeria
li, ma soprattutto i lavoratori 
dei trasporti. Hanno incrociato 
le braccia ad Alessandria, Bolo
gna, Firenze. Pisa, Pistoia, Ro
ma. Tanto che in questi giorni è 
davvero difficile prendere un 
treno per il Nord. Anche queste 
iniziative sono dirette dai dele
gati. e nonostante il parere del
la UIL che le definisce «azioni 
di lotta selvagge» in ogni caso 
som» state rispettate le regole 
dell'autoregolamentazione, an-

Lotte 
nunciando le astensioni con 
molti giorni di anticipo. 

Ma la conferma che anche i 
dipendenti pubblici sono scesi 
in campo viene soprattutto da 
Roma. Nella città "dei Ministe
ri, tradizionalmente difficile 
per il sindacato, sono già decine 
(la Banca d'Italia, le scuole, gli 
uffici dello Stato, del Comune e 
via dicendo) quelli che hanno 
fatto arrivare la propria adesio
ne alla giornata di lotta di mer
coledì. Pure questa iniziativa è 
stata indetta in un modo un pò' 

anomalo oer il movimento sin
dacale: l'ha decisa l'assemblea 
di settanta consigli di fabbrica 
che si sono «autoconvocati» in 
un cinema. 

Tutte queste mobilitazioni, 
la fermata generale di Cosenza 
(anche questa proclamata dai 
consigli di azienda), lo sciopero 
dell'area industriale di Crotone 
(manca solo da definire la da
ta) , l'assemblea regionale dei 
consigli di fabbrica abruzzesi 
(in programma per domani) so
no davvero diretti «contro, il 
sindacato? Nel documento dei 

lavoratori della Montedison di 
Bussi, dove si convoca l'incon
tro dei delegati dell'Abruzzo, 
c'è scritto che questa «sarà l'oc
casione per discutere nel e con 
il sindacato la risposta da dare 
al decreto governativo, facendo 
pesare l'unità e la volontà di 
tutti gli operai». 

Ancora, nel manifesto che 
annuncia Io sciopero a Cosenza: 
•La mobilitazione generale ser
ve per dire con forza no al go
verno e per rilanciare dal basso 
l'unità del sindacato»: o in quel
lo di dodici consigli di fabbrica 
di Giulianova che hanno orga
nizzato una manifestazione per 
dopodomani: «Il rapporto tra le 
organizzazioni si recupera solo 

con l'iniziativa». Le ragioni di 
questo nuovo protagonismo dei 
lavoratori? C è scritto chiara
mente nel documento delle 
strutture di base di Porto Mar-
ghera, che si sono anche loro 
«autoconvocate» per un'assem
blea dopodomani: «Sentiamo 1' 
esigenza di far rivivere la fede
razione unitaria perché non 
possiamo continuare a stare in 
silenzio rispetto al modo in cui 
il governo ha chiuso la vertenza 
in modo autoritario». 

E il messaggio che viene an
che da Trieste e Bologna da Pi
sa, Siena, Pistoia, da Napol i — 
con ancora in prima fila gli ope
rai siderurgici — fino alle mi
niere del Sulcis in Sardegna e ai 
lavoratori dei cantieri navali di 

Palermo. Un unico, grande mo
vimento che unisce al rifiuto 
dell'atto autoritario del gover
no gli obbiettivi di una nuova 
politica economica, che crei oc
cupazione. non faccia pagare la 
crisi solo ai lavoratori. È il sen
so degli scioperi dei giorni scor
si ed e anche il senso della gior
nata di lotta organizzata dal 
consiglio della Fiat di Termoli. 
Ed è probabile che nelle piazze 
ritornino anche i camionisti 
che appena qualche settimana 
fa hanno chiuso una diffìcile 
vertenza, contro l'aumento del 
gasolio: una secca perdita di 
mezzo milione per ogni auto
trasportatore. 

Stefano Boccor.etti 

proprio su questo punto ha a-
vuto ieri un forte scontro con il 
presidente delle ACLI, Rosati, 
che (ne riferiamo ampiamente 
in altra parte) contestava l'at
teggiamento della DC sul nego
ziato. De Mita sembra conside
rarli scrupoli superflui: il go
verno «a guida socialista» — fa 
capire il segretario — ha cavato 
le castagne dal fuoco per conto 
della DC, olfrendole la «solu
zione» di un problema da cui 
sarà essa, magari in un futuro 
non troppo remoto, a trarre il 
maggior vantaggio. 

De Mita 
In un'intervista al-

l'.Espresso. De Mita dà perciò 
•un giudizio nettamente positi
vo . sulla decisione del governo, 
e Io motiva con spregiudicata 
chiarezza. Era dal '77 — dice in 
sostanza il segretario de — che 
ci trovavamo di fronte alla que
stione del costo del lavoro, e si è 
sempre andati «di rinvio in rin
vio perché le parti non si accor
davano mai del tutto, né riusci
vano a indicare un obiettivo al

ternativo.. E anche Spadolini 
— rileva malignamente De Mi
ta — ha le sue colpe, con la sua 
idea fissa sull'indispensabilità 
del consenso della CGIL. 

Tuttavia, la ragione princi
pale della soddisfazione del 
leader democristiano non sta 
nella «soluzione, imposta al 
problema del costo del lavoro. 
ma nel principio che questa 
scelta ha fatto passare: «Che in 
mancanza di decisione tra le 

parti, compete al governo deci
dere, cioè al potere politico». 
Con tanti saluti al pluralismo 
sociale e all'autonomia della 
contrattazione. Del resto, è lo 
stesso titolo di rappresentanza 
del sindacato che De Mita con
testa (e la CISL che cosa ne 
pensa?), visto che le organizza
zioni sindacali altro non sareb
bero che «lo strumento di rap
presentanza degli occupati: l'il
lusione è stata di assegnare al 
sindacato un ruolo politico che 
Io ha portato fuori dalla corret
ta via». 

Questo intervento di De Mi
ta risulta prezioso per la bruta
lità con cui spezza fa sarabanda 
di ipocrisie di questi giorni. Co
me stanno davvero Te cose, lo 
ha spiegato il segretario de. 

Cosi, mentre tutti i coriferi 
del fronte antisindacale, dal 
PLI al PSDI , si abbandonano 
all'invettiva («opporsi al ribelli
smo di piazza», tuona Longo) il 
PSI o vi partecipa a gola spie
gata o parla d'altro, come è il 
caso di Spini. Un barlume di 
preoccupazione si coglie peral
tro anche nelle sue parole, 
quando rimprovera al repub
blicano La Malfa di .gridare al 

to. diverrebbe strumento di 
conservazione, espressione di 
egoismi irrefrenabili e lascerei 
be libero il campo alle politiche 
e al potere dei ceti privilegiati e 
delle loro espressioni politiche. 
I valori veri del sindacato di 
questi anni devono restare in
vece. non possono essere getta
ti via col pericolo — che per me 
è certezza — che diventino irre
cuperabili. 

Il cambiamento — necessa
rio e profondo — deve dunque 
derivare da una scelta nuova di 
strategie e di strutture che il 
sindacato di oggi compie, rige
nerando se stesso e ricollegan
dosi cosi con la realtà e con un 
mondo del lavoro in wloce mu
tazione e per molta parte già 
mutato. 

È questo il tema sul quale 
dubbiami' impegnarci da subi
to. compiendo una swlta come 
quella che a metà degli anni 
Cinquanta, anche per merito 
della CISL. fummo indotti ad 
operare. Anche allora dovem
mo Iutiere grandi resistenze 
interne, e l'operazione fu lunga 
e tormentata. E vero che l'azio
ne •trainante- della CISL fu 
compiuta in molte parti con V 
appoggio e la discriminazione 
padronale. Ma è vero anche che 
la necessità di articolare l'ini
ziativa e le rivendicazioni sin
dacali. la necessità di dotare di 
potere negoziale le strutture di 
categoria e aziendali per utiliz
zare tutte le pieghe che la real
tà offriva all'azione dei lavora
tori partiva da una analisi più 
aggiornata, meno statica della 
realtà come era venuta mutan
do dopo il periodo della rico
struzione. E questa strategia 
nuota, che distruggeva nostri 

Voltiamo pagina 
schemi tradizionalmente ac
quisiti. fu — come era giusto — 
vincente. 

La conquista di una nuova 
frontiera nella strategia deve 
essere dunque opera, oggi come 
allora, del sindacato, di questo 
sindacato. E c'è a dolersi che 
nelle altre Confederazioni que
sta necessità appaia finora 
scarsamente presente. 

•Xon è questa la sede per ap
profondire i contenuti di un ta
le profondo cambiamento di 
strategia. Afa è certo che, par-_ 
tendo da una puntuale analisi 
della realtà odierna e delle sue 
tendenze, occorrerà mettere in 
discussione, con animo libero 
da schemi e da miti storici gli 
strumenti e i livelli di contrat
tazione, i singoli istituti con
trattuali e il peso degli automa
tismi sulle politiche salariali: il 
rapporto fra retribuzione e pro
fessionalità, fra retribuzione e 
produttività, fra organizzazio
ne del lavoro e orari, ecc.. e il 
rapporto che si creerà fra la 
nuova disciplina del rapporto 
di lavoro e il cosiddetto stato 
sociale. 

Una tale svolta culturale pri
ma ancora che politica abbiso
gna di molti contributi, a parti
re dai luoghi di lavoro, e di una 
mobilitazione dei cervelli, delle 
conoscenze, delle esperienze di 
tecnici ricercatori, economisti, 
esperti di organizzazione azien
dale e di politica sociale. Su 

?[uesto terreno costruttiw e 
ertile può svilupparsi l'impe

gno unitario nonsolo di tutta la 
CGIL, ma dell'intero movi
mento sindacale. Una tale svol

ta abbisogna, soprattutto, per 
essere completa ed efficace, di 
una partecipazione convinta e 
diretta e creativa dei lavorato
ri, che restituisca ad essi e alle 
loro strutture di base una capa
cità di elaborazione e un peso 
contrattuale che in questi ulti
mi anni sono grandemente sce
mati. 

Da questo punto di vista la 
pratica degli accordi centraliz
zati ripetuti e onnicomprensivi 
è davvero deleteria, perché e-
spropria di poteri contrattuali 
effettivi ogni struttura sindaca
le e ne riduce drasticamente le 
funzioni, incentiva le tendenze 
burocratiche che aumentano la 
distanza fra organizzazione e 
lavoratori. Scelte prioritarie e 
indeclinabili anche per l'avve
nire come l'occupazione, la lot
ta contro l'inflazione, la solida
rietà sociale, l'equità fiscale 
sorrette da una vera politica 
dei redditi esigono il rispetto di 
compatibilità che devono esse
re condivise e verificate dai la
voratori stessi. Anche a voler 
giudicare con distacco i fatti di 
questi giorni, si deve ritenere, 
infatti, che la loro gravità an
drà misurata in futuro non tan
to in qualche punto di scala 
mobile (che pure vuol dire sala
rio reale), quanto nella centra
lizzazione ripetuta e prevista 
anche per il futuro e nella uti-. 
lizzazione di strumenti legisla
tivi per definire materie che so
no sempre state e devono resta
re di stretta pertinenza con
trattuale. Su questo ultimo 
punto il movimento sindacale 

italiano ha impartito lezioni al 
mondo e non può oggi rinuncia
re ad applicare le stesse regole 
in casa propria. A chi considera 
la CGIL una minoranza c'è da 
chiedere perché non voglia mi
surarla con un referendum. 
Senza risposte convincenti a 
questa domanda, anche se non 
ce ne rendiamo conto, scivolia
mo sul percorso inclinato che ci 
porterebbe a invocare l'appli
cazione dell'art. 39 della Costi
tuzione che abbiamo comune
mente rifiutato per privilegiare 
un pluralismo che per più di 
due decenni si è sempre risolto 
nell'unità, seppure talvolta a 
prezzo di laboriose ma necessa
rie mediazioni. Questo ragiona
mento vale per tutte le parti so
ciali: e così come non si potreb
be considerare equivalente, co
me peso politico e anche giuri
dico, l'opinione della Confin-
dustria a quella di una delle 
tante altre associazioni padro
nali minori, altrettanto deve 
dirsi, ci pare, della CGIL ri
spetto a qualche sindacato au
tonomo. Finora, almeno, è sem
pre stato cosi e il senso com une 
ha sorretto le scelte politiche e 
il comportamento del magi
strato. 

La difesa intransigente del 
diritto di contrattazione è poi 
tanto più indispensabile se si 
considera necessaria — e lo è 
veramente — una maggiore 
flessibilità e capacità di artico
lazione delle politiche da parte 
dei sindacato per liberarlo dalle 
troppe rigidità che oggi lo im
prigionano. Kon dice niente, al 
riguardo, il risveglio dell'inizia
tiva unitaria dei consigli di fab
brica in questi giorni, quando 
questi organismi di base pare

vano colpiti da una crisi da 
molti ritenuta irreversibile? E 
infantile e pericoloso attribuire 
1 movimenti di questi giorni al
l'azione sotterranea di un par
tito o di una corrente sindacale 
ignorando i moventi reali che 
hanno spinto alla lotta tanti la
voratori di tante categorie e di 
diversa affiliazione sindacale. 

In sostanza, il superamento 
delle difficoltà odierne e l'aper
tura di una nuova fase dell uni
tà sindacale sono una cosa sola: 
la capacità e il coraggio di guar
dare avanti, di adeguare la no
stra strategia alle nuove condi
zioni del lavoro e al nuovo tipo 
di lavoratore prodotto dalla so
cietà e dallo sfruttamento di 
oggi, ridiscutere piattaforme, 
criteri rivendicativi e struttura
li. contrattare senza paura di 
modificare punti di vista e cer
tezze che sembravano eterne. 
Ciò esige, come ho detto, una 
partecipazione diretta e orga
nizzata dei quadri di tutte le 
organizzazioni e della massa 
dei lavoratori, avendo sempre 
presente che non basta il muta
mento anche profondo delle 
tecnologie e del modo di lavora
re, non basta sostituire al na-. 
stro della catena di montaggio 
un robot o un computer per an
nullare il peso dello sfrutta
mento e il carattere subordina
to e sempre.alienante del lavo
ro. Questa ricerca delle nuoi-e 
politiche deve cominciare subi
to, se vogliamo che anche il tra
vaglio di oggi vada rapidamen
te a sbocchi positivi e crei le 
condizioni per una più alta uni
tà e per una maggiore forza del 
sindacato sostenuto dalla par
tecipazione e dal consenso dei 
lavoratori. 

Luciano Lama 

troppo poco.: ma sembra che i 
timori del secondo «vice» di 
Craxi riguardino unicamente i 
prossimi, durissimi passaggi 
parlamentari del tormentato 
cammino dei decreti. Che han
no fatto dire al presidente della 
Camera. Nilde Jotti (intervista 
al «Mondo»): «Certo, fino a po
chi giorni fa si poteva parlare di 
inversione di tendenza da parte 
dell'attuale governo nell'uso 
della decretazione d'urgenza. 
Oggi, dopo il decreto sul casto 
del lavoro, questo giudizio è da 
rivedere». 

Antonio Caprarica 

Lotto 
DEL 18 FEBBRAIO 1984 

Bari 31 53 55 90 33 
Cagliari 39 66 89 68 49 
Firenze 43 9 34 5 40 
Genova 55 85 73 19 53 
Milano 79 15 10 21 6 
Napoli 40 68 6 57 36 
Palermo 5 61 8 35 68 
Roma 1 38 43 75 86 
Torino 80 29 27 79 18 
Venezia 66 35 43 85 5 
Napoli II 

X 
X 
X 
X 
2 
X 
1 
1 
2 
2 
2 

Roma 11 X 

LE QUOTE: 
ai punti 12 L 13.614000 
ai punti 11 L 493.700 
ai punti 10 L 44.700 

t" le fonti governative libanesi. 
prevede il ritiro -simultaneo» 
delle truppe israeliane e siriane 
e dunque — ha detto Khadrìam 
— «mette su uno stesso piano il 
nemico israeliano e la Siria». 

A queMii punto la posizione 
di Gemayel appare irrimedia
bilmente compromessa, senza 
via di uscita. Mentre sul fronte 
di Suk Kl Gharb e sulla «linea 
verde- fra le due Beirut cresce 
la pressione militare delle forze 
di opposizione, ieri mattina il 
leader sciita Nabih Berri. par
lando con i giornalisti nella sua 
casa presso la Comiche Ma-
zraa. na ripetuto che il presi
dente se ne deve andare e che 
questa è la condizione prelimi
nare per qualsiasi soluzione 
della crisi. «Non voglio — ha 
detto Berri — una soluzione 
militare, che significa altro san
gue e altre distruzioni. Voglio 
discutere, voglio rivolgermi alla 
ultima coscienza di Gemayel. 
Lo prego di lasciare il suo po
sto. per la salvezza del suo Li
bano. del mio Libano.. 

Quello del sabato mattina a 
casa di Berri è ormai per i gior
nalisti un appuntamento tradi
zionale. Il leader di «Amai, vive 
in un quartiere popolare: a 
qualche metro dal portone dei 

La crisi libanese 
paletti di ferro sbarrano la stra
da, sacchetti di sabbia ne pro
teggono l'ingresso, miliziani in 
armi Io sorvegliano e perquisi
scono chi entra. L'appartamen
to è al quarto piano. Una picco
la folla di giornalisti e operato
ri, libanesi e stranieri, gremisce 
quella che è palesemente la sala 
da pranzo. Il quarantaquat
trenne avvocate, che nel giro di 
pochi giorni è divenuto una del
le figure più popolari e più co
nosciute del Libano, si siede a 
capotavola fra il lampeggiare 
dei flash. Indossa uno spezzato 
trrigio m n cravatta azzurra. 
Parla lentamente, scandendo le 
parole, a tratti con una certa 
enfasi. E affronta subito quello 
che per lui è il punto più impor
tante: la responsabilità di Ge
mayel per i bombardamenti sui 
quartieri sciiti di Beirut. 

•La catastrofe della periferia 
sud — dice Berri — ha un re
sponsabile. e a mio avviso que
sto responsabile è Gemayel. A 
norma della Costituzione, è il 
presidente che comanda l'eser
cito. ed e stato l'esercito e non 

le "forze libanesi'' (falangisti) a 
distruggere la periferia sud. Di
struggendola. non hanno di
strutto soltanto una regione: 
hanno distrutto l'esercito, han
no distrutto il resto del paese. 
N o n possiamo dimenticarlo. 
Nella periferia sud c'era il 25 
per cento del popolo libanese 
(oltre 700 mila persone, n.d.r.). 
E per questa responsabilità che 
Gemayel deve lasciare il suo 
posto*. Fermissimo su questa 
pregiudiziale. Berri si mostra 
invece flessibile sul modo di 
realizzarla, offre a Gemayel 
una via per salvare la faccia. 
•Ho proposto che si arrivi per 
via costituzionale, convocando 
il Parlamento, a ridurre da sei a 
due anni il mandato presiden
ziale (Gemayel è stato eletto 
nel settembre 1982» n.d.r.). 
Nella stessa seduta in cui verrà 
presa questa decisione si potrà 
eleggere un nuovo presidente». 
Pensa a qualcuno in particola
re? .No . Accetto qualsiasi cri
stiano, qualsiasi maronita che 
sia neutrale, onesto, dotato di 
sensibilità patriottica. Credete

mi. non ho un mie presidente». 
E che cosa dovrà fare il nuo

vo presidente** «Anzitutto a-
brogare l'accordo del 17 maggio 
e chiedere l'applicazione delle 
risoluzioni dell O N U sul ritiro 
delle truppe israeliane. Poi ac
cettare I idea di eliminare, an
che gradualmente, il confessio
nalismo della vita pubblica li
banese, per arrivare ad una so
cietà basata sulla giustizia, la 
competenza e l'eguaglianza». 
Qui la proposta di B e n i con
verge con quelle del P S P di 
Jumbtatt» dei comunisti , delle 
altre forze progressiste. Il lea
der sciita sottolinea con chia
rezza che non si tratta di a n i -
vare a un «riequilibrio dei pote
ri fra le diverse confessioni, ma 
ad una laicizzazione della vita 
pubblica. .Quello del 1943 — 
dice — non era un patto nazio
nale: non è stata creata una na
zione ma una società per azioni. 
Il confessionalismo è il vizio i-
niziale dei Libano. L'edifìcio li
banese non era ben costruito. 
era artificiale. U n giorno si è 
scoperto che era una maschera, 
che dei mercanti avevano sfrut
tato la religione per governare 
il paese nel loro gretto interes
se. Questo deve tuùre». 

Gisncarlo Lannuttì 

N E W YORK — La Francia ha 
presentato venerdì sera al Con
siglio di sicurezza dell'ON'U v n 
progetto di risoluzione nel qua
le si chiede l'invio di una forza 
del l 'ONU in Libano. Fonti di
plomatiche francesi hanno pre
cisato che il progetto è identico 
al documento di lavoro che la 
Francia ha fatto circolare nei 
giorni scorsi fra t membri del 
Consiglio. La proposta, quindi, 
dovrebbe articolarsi COSE 

— un appello urgente alle 
parti contendenti in Libano 
perché cessino il fuoco; 

— disposizioni per consenti
re agli osservatori dell 'ONU di 
adempiere pienamente i propri 
compiti a Beirut e dintorni; 

— la formazione immediata 
di una forza dell 'ONU formata 
da nazioni che non siano mem
bri permanenti del Consiglio di 
sicurezza, che dovrebbe pren
dere posizione alia partenza 
della forza multinazionale da 
Beirut; 

— missione di questa forza 
dovrebbe essere quella di vigi
lare sul rispetto del cessate 
il fuoco e di contribuire alla 
protezione della popolazione 
civile. 

Nel 7 anniversario della scompari. 

G I O V A N N I M E D E L I N I 
1.1 sorella Giuseppina lo ricorda sot
to* rivendo lue 100 000 per l'Unità 

Ricorrendo il 7 anniversario della 
n:ur!r del compagno 

G I O V A N N I M E D E L I N I 
la sezione di Maromer lo ricorda ai 
componi e amici 
MrfCunitT. febbraio 1334 

A un anno dalla scomparsa del caro 
1 umprigno 

G I O V A N N I G U E R R A 
La moglie Silvana, il figlio Luig". lo 
ricordano a lutti coloro che Io co
nobbero e lo amarono, sotlasc riven
do 2tf> 000 per l'Uniti. 
Roma 19 febbraio 1934 

Nel 4 tristissimo anniversario della 
scomparsa del compagno 

N I N O V A L E N T I N O 
i suo« cari lo ricordano con Unto af-
f elio e sottoscrivono 100 000 lire per 
l'Unità 
Giardini NJXO-. 

Nel grave momento deità perdila 
de!!» mamma 

I S A B E L L A R O N C A G U A ' 
v e d . Lot t i 

compagna aerina a! PCI dal '45. i 
figli e le figlie per onorarne la me
moria sottoscrivono Lire 130 000 per 
il nostro giornale. 
Bologna. 19 febbraio 1384 

Profondamente addolorati per la 
perdita della nonna 

I S A B E L L A R O N C A G U A * 
v c d . Lott i 

i nipoti, per onorarne la memoria 
sottoscrivono Lare 50 000 per l'Uni
tà. 
Bologna. 19 febbraio 1964 

Nel ricordare il compagno 

A N T O N I O O B E R T I 
( T u n i n ) 

e tutti gli altri compagni senni alla 
quinta sezione «li Torino pero dal 
1943. indichiamo al partito tutto la 
necessità di non dimenticarne l'e
sempio di vita, la rettitudine nei rap
porti tra compagni e la forza nel cre
dere in un futuro socialista del no
stro Paese. 
Torino. 19 febbraio 1964 


